
L’hospice non va mai in vacanza: 
potrebbe sembrare una affermazio-
ne ovvia, invece rappresenta uno 
dei criteri più importanti delle cure 
palliative, la continuità di cura.
Mentre nella fase di stabilità molte 
malattie croniche consentono una 
vita tranquilla e quasi normale, in-
terrotta solo dalle eventuali riacu-
tizzazioni della patologia, quando 
si entra nella  fase terminale, tutti 
i giorni diventano problematici, 
tutte i bisogni diventano critici: le 
cure palliative devono rispondere 
allora con continuità e competen-
za, sia giorno sia notte,  sia tempo 
di ferie sia giorno di festa.
Questa necessità comporta im-
pegno organizzativo e flessibilità 
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lavoro dell’équipe di assistenza, 
a casa dei malati ed in hospice, 
nella ricerca della migliore inte-
grazione e della migliore qualità 
di cura: compito impegnativo ma 
indispensabile per aggiungere so-
lidarietà, affetto e calore umano.
Non andare mai in vacanza signi-
fica dunque impegnarsi a mante-
nere un livello di assistenza in 
hospice e a domicilio che con-
senta sempre ad ogni malato e 
ad ogni famiglia di sentirsi qual-
cuno vicino, di persona o per te-
lefono, perché ogni richiesta sia 
soddisfatta, ogni dolore sia cura-
to, ogni paura sia almeno lenita 
ed ogni sofferenza ascoltata  ed 
accolta.

L’Hospice non va mai
in vacanza

EDITORIALE

B U O N E  V A C A N Z E !
L’amore inizia su questa terra e non avrà mai fine.

Si nutre di tanti desideri che la morte renderà eterni.
Passeranno i cieli, passerà la terra,

ma ogni frammento di amore
rimarrà per sempre.

di lavoro, comporta disponibili-
tà a prendersi cura del malato in 
hospice ma, soprattutto,  a rag-
giungerlo anche a casa sua, se ha 
preferito, come spesso accade, 
rimanervi.
Questo è il compito di tutti gli 
operatori professionali, ma anche 
dei volontari che completano il 



La casa e la strada
 

La mia casa mi dice: ‘non lasciarmi, perché qui abita il tuo passato’,
e la strada mi dice: ‘vieni e seguimi: sono il tuo futuro’.

NEWS dall’HOSPICE di Severo Bocchio

Incontro fraterno
Il 13 maggio c’è stato un incontro 
di condivisione fraterna fra tutto il 
personale dell’Hospice. C’erano 
parenti, medici, suore, volontari. 
Dapprima l’appuntamento nella 
chiesa dell’Hospice dove Mons. 
Giacomo Canobbio ha celebrato 
la Santa Messa, coinvolgendo tut-
ti in una comune riflessione spiri-
tuale.  Poi una carrellata di ricordi: 
nella sala meeting fra proiezioni di 
fotografie e filmati è stato il revival 
di una storia ormai lunga e sempre 
viva, ripercorrendo anni di sacrifi-
ci e di seria dedizione alla perso-
na malata e ai famigliari. Infine un 
cordiale buffet in famiglia. Un mo-
mento importante per ricaricarsi 
ed essere sempre pronti ad un 
“prendersi cura” fatto di impegno 
e professionalità, sempre basato 
su fraternità, discrezione, ascolto, 
disponibilità, rispetto e tenerezza.

Homo Viator
L’edizione 2010 si è conclusa il 7 
giugno con il quarto incontro della 
serie che quest’anno era centrata 
sul tema “Verso il centro del labi-
rinto…; momenti di un percorso 
di crescita umana e spirituale”. 
Anche quest’anno le varie confe-
renze hanno visto una folta par-

tecipazione nell’atrio dell’Hospice 
divenuto ormai punto di incontro, 
di ascolto e di riflessione su argo-
menti che toccano la vita di tutti.   
Dunque, per continuare il cammi-
no insieme, appuntamento nella 
primavera del 2011.

170° delle Suore Ancelle
Il 18 maggio nel Santuario di San-
ta Maria delle Grazie,  autorità e 
cittadinanza hanno partecipato 
alla Santa Messa che ha celebrato 
il 170° anno dalla Fondazione (18 
maggio 1840) della Congregazio-
ne delle Suore Ancelle della Carità. 
Questa benemerita istituzione che, 
nata dal carisma di Santa Maria 
Crocifissa di Rosa, si è sparsa in 
tanti paesi del mondo portando 
ovunque il messaggio evangelico 
della Carità, è un vanto e un pri-
mato della Città di Brescia. 

Di tanto in tanto, nei momenti libe-
ri, amo rivedere le fotografie in cui 
sono impressi lembi della mia vita. 
Clicco su una cartella del compu-
ter e ritorno a visitare i paesaggi 
che mi hanno ospitato nel passa-
to. Numerosi viaggi mi hanno por-
tato a frequentare - a volte per lun-
ghi periodi, a volte per brevi tratti 
di tempo - paesi dei cinque conti-
nenti. Se non in tutti, certamente in 
molti di quei viaggi, al movimento 
geografico è corrisposto anche un 
movimento dello spirito, un invito 
a entrare in me stesso per cogliere 
le risonanze suscitate dalla natura 
e dalle persone.
Il viaggio, infatti, è metafora della 
vita umana, esprime un aspetto 
essenziale della persona: ne indi-
ca la tensione interiore, il desiderio 
della ricerca, l’anelito verso l’auto-
realizzazione. Vi è il viaggio di libe-
razione, il cammino verso l’esilio; 
la fuga dalle responsabilità; il pel-
legrinaggio, la partenza che ferisce 
il cuore, il ritorno che riconcilia, la 
visita alle persone amate, la corsa 
verso gli ideali. A volte si sa cosa si 
deve lasciare ma la meta da rag-
giungere è sconosciuta. 
Nel cammino incessante verso i 
traguardi più svariati, dentro e fuo-
ri di me, ho sperimentato il fluire 
del tempo, assaporato il dolce e 
l’amaro della solitudine, vissuto la 
gioia dell’ospitalità e dell’incon-
tro - nell’amicizia e nell’amore -, 
attraversato il conflitto, gustato la 

comunione con il divino. 
Rivedendo ora, a distanza di tem-
po, i viaggi nel mio mondo interio-
re e quelli che mi hanno proiettato 
fuori, trovo la verità delle parole di 
K. Gibran, riportate sopra, e del 
simbolismo ambivalente delle im-
magini che esse contengono.
La casa, infatti, rappresenta il 
mondo interiore, il luogo dove abi-
tare per cogliere il battito della vita, 
ospitare le persone e avvertire il 
lieve bussare del Signore, come è 
scritto nel libro dell’Apocalisse (3, 
20): “Ecco, sto alla porta e bus-
so. Se qualcuno ascolta la mia 
voce e mi apre la porta, io ver-
rò da lui, cenerò con lui ed egli 
con me”. Ma è anche il luogo del-
la resistenza al cambiamento, del 
“si è sempre fatto così”, del rifiuto 
dell’innovazione e della creatività, 
della chiusura in se stessi. 
Non sono mancate le volte in cui 
ho conosciuto la fatica di abban-
donare la casa, cioè posizioni esi-
stenziali ormai logore per avven-
turarmi, non senza rischi, in nuovi 
cammini. In alcune circostanze 
non ho evitato fuggire da situazio-
ni che non osavo affrontare nella 
loro complessità. Ricordo anche 
momenti in cui l’egoismo ha pre-
valso, ignorando la voce del cuore 
che mi diceva di aprire la porta e 
di uscire verso gli altri.
Ugualmente, la strada simboleg-
gia sia lo slancio creativo, il sì al 
richiamo del cuore inquieto che 

aspira, instancabile, a raggiungere 
l’Itaca suprema, dai mille nomi, sia 
la fuga dalla responsabilità, il cor-
rere senza meta. 
Ricordando i sogni della mia gio-
vinezza, carichi di idealismo e di 
leggerezza, e assistendo al vagare 
senza meta di tante persone che 
incontro, mi rendo consapevole 
dell’importanza di sapere armoniz-
zare l’amore per la casa e l’attratti-
va esercitata dalla strada. Si tratta 
di trovare il gusto di abitare in se 
stessi, di essere radicati ad una 
scala di valori positivi,di mantenere 
fedeltà ai rapporti con le persone, 
di faticare per portare a termine un 
progetto, di superare la fatica della 
quotidianità. E, nello stesso tem-
po, di aprire porta e finestre per 
vedere più in là dei propri orizzonti. 
Perché la vita è una riserva di sor-
prese che raggiungono solo chi è 
aperto ad accoglierle. 
Non è forse in questa dinamica del 
rimanere e del muoversi che sta 
il segreto per raggiungere quella 
pace che, secondo Sant’Agostino, 
l’agitato cuore umano raggiunge 
solo quando riposa nel Signore? 

Angelo Brusco

Un momento della celebrazione eucaristica.

Volti allegri, volti seri; volti soddi-
sfatti...
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Abbiamo
letto
per voi

«Tutti vogliono vivere felici,

ma hanno l’occhio confuso quando devono 

discernere ciò che rende felice la vita.

Giungere a una vita felice 

è impresa difficile 

a tal punto che ciascuno, 

se appena esce di strada, 

se ne allontana tanto più, 

quanto più in fretta  cammina» (Seneca)

Nuovo presidente del VAD
Nell’ultima assemblea dei volontari del VAD è stato eletto il nuovo presi-
dente dell’Associazione nella persona del Dott. Giovanni Zaninetta. Con 
questa autorevole guida il VAD proseguirà e svilupperà ulteriormente la 
sua missione.

Corso per nuovi Volontari
In autunno si terrà un corso di informazione per nuovi volontari. Il corso 
sarà aperto anche a coloro che, senza alcun impegno, abbiano desiderio 
di informarsi su questo particolare ambito di volontariato che segue da 
vicino gli ammalati oncologici nella fase avanzata della malattia e le loro 
famiglie sia in Hospice che al domicilio.  La segreteria del VAD è aperta da 
lunedì a venerdì dalle 9,30 alle 11,30 (tel. 030 3709421).

Conferenza Episcopale Italiana, 
Lettera ai cercatori di Dio, 
Paoline, Milano 2009. 

La Lettera si rivolge ai “cercato-
ri di Dio”, a tutti coloro, cioè, che 
sono alla ricerca del volto del Dio 
vivente. Lo sono i credenti, che 
crescono nella conoscenza della 
fede e quanti – pur non credendo 
– avvertono la profondità degli in-
terrogativi su Dio e sulle cose ulti-
me. La Lettera vorrebbe suscitare 
attenzione e interesse anche in chi 
non si sente in ricerca,nel pieno 
rispetto della coscienza di ciascu-
no, con amicizia e simpatia verso 
tutti.
Il testo parte da alcune domande 
che ci sembrano diffuse nel vissu-
to di molti per poi proporre l’an-
nuncio cristiano e rispondere alla 
richiesta: dove e come incontrare 
il Dio di Gesù Cristo? 
Ovviamente la Lettera non inten-
de dire tutto: essa vuole piuttosto 
suggerire, evocare, attrarre ad un 
successivo approfondimento, per 
il quale si rimanda a strumenti più 
adatti, fra cui spiccano il catechi-
smo della Chiesa Cattolica e i Ca-
techismi della Conferenza Episco-
pale Italiana.

Non è vero che nel cuore delle 
persone vi è una diffusa attesa di 
qualcosa – o di Qualcuno – che 
sia in grado di dischiudere un sen-
so, tale da rendere la vita buona e 
degna di essere vissuta?


